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«Nuove forze stanno trasformando il mondo del lavoro. 
Le transizioni che questa evoluzione comporta richie-
dono di adottare misure energiche». Si apre con queste 

parole il Rapporto Work for a brighter future (Lavorare per un futuro 
più promettente) pubblicato lo scorso 22 gennaio dalla Commissione 
globale sul futuro del lavoro (disponibile in varie lingue in <www.
ilo.org>). Quest’ultima, formata da 23 personalità di tutti i Paesi 
del mondo (politici, diplomatici, accademici, rappresentanti di sin-
dacati, associazioni e ONG, tra cui l’italiano Enrico Giovannini), 
venne istituita nel 2017 dall’OIL (Organizzazione internazionale 
del lavoro, spesso designata con l’acronimo inglese ILO) nell’ambito 
del processo di preparazione al centenario della propria fondazione, 
avvenuta nel 1919 all’interno dei negoziati di pace per la conclusione 
della Prima guerra mondiale (per maggiori informazioni sulla storia 
dell’OIL e i suoi passaggi cruciali rinviamo all’abbondante materiale 
disponibile sul sito dell’organizzazione, <www.ilo.org>). 

Di particolare rilievo è l’appuntamento della Conferenza inter-
nazionale sul lavoro, prevista come ogni anno a giugno, che è chia-
mata ad approvare una Dichiarazione solenne con cui la missione 
dell’OIL verrà rilanciata, aggiornandola alle sfide del mondo di og-
gi: a metterle a fuoco è servita l’iniziativa “The future of work” (“Il 
futuro del lavoro”) che ha impegnato l’organizzazione fin dal 2015. 
Fondata in un contesto segnato da eurocentrismo e colonialismo, 
l’OIL si trova a incarnare in un mondo enormemente più varie-
gato e plurale in termini culturali, politici e sociali, e al tempo 
stesso estremamente più interconnesso e interdipendente, l’in-
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tuizione con cui si apre il Preambolo della sua Costituzione: 
«una pace duratura non può che essere fondata sulla giustizia 
sociale», 

Pur senza suscitare particolare interesse da parte dei mass-media 
e dell’opinione pubblica, l’iniziativa “The future of work” ha rac-
colto una significativa attenzione degli attori del mondo del lavo-
ro, delle altre organizzazioni internazionali e di alcune realtà della 
società civile, che hanno avviato la loro riflessione sul tema. A vari 
livelli anche la Chiesa e numerose organizzazioni cattoliche si sono 
coinvolte in questo processo, in dialogo con la stessa OIL, come 
abbiamo più volte documentato sulle nostre pagine (cfr riquadro al 
fondo dell’Editoriale). Ne spiega le ragioni la Commissione affari 
sociali della COMECE (Commissione delle Conferenze episcopali 
della UE), nel documento Shaping the future of work (2018): «Nel 
contesto dell’industrializzazione della fine del XIX secolo, papa Le-
one XIII evidenzia le conseguenze per l’essere umano delle nuove 
tecnologie e della produzione in serie. Oggi la Chiesa si sente nuo-
vamente chiamata a leggere i segni dei tempi – i nuovi sviluppi 
della digitalizzazione, dell’intelligenza artificiale e della tran-
sizione ecologica – e a lanciare un appello a favore della dignità 
del lavoro per tutti». 

In questa linea, nelle pagine che seguono, proveremo a raccoglie-
re alcuni elementi che il secolo di vita dell’OIL ci consegna alla ri-
cerca di come possono continuare a essere fecondi e generativi anche 
nel contesto contemporaneo, nel mondo del lavoro e non solo. Ci 
aiuta a metterli a fuoco la Bozza della Dichiarazione finale proposta 
alla discussione della prossima della Conferenza internazionale sul 
lavoro, che a metà maggio è stata pubblica sul sito dell’OIL (cfr 
International Labour Conference, 108th Session, Centenary 
outcome document, 2019). 

Tripartitismo e dialogo sociale
Il primo è certamente il metodo del dialogo sociale come frutto 

della struttura tripartita dell’OIL. Fin dalle origini al suo interno 
ogni Paese membro è rappresentato da una delegazione composta 
da due delegati governativi, da un rappresentante dei lavoratori e da 
uno dei datori di lavoro. Questa stessa tripartizione si ripete anche a 
livello del Consiglio di amministrazione e informa l’intera struttura. 
In altre parole – ed è probabilmente un unicum nel panorama del-
le organizzazioni internazionali – per l’OIL il “volto” di ciascun 
Paese non coincide con quello del rispettivo Governo, ma vi è 
una rappresentanza dotata di una legittimità originaria e indi-
pendente per quelle che in italiano chiamiamo parti sociali. La 
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costituzione dell’OIL sfugge così a quell’enfasi sulla statualità da 
cui sono segnate tutte le organizzazioni internazionali (composte 
appunto da Stati) e che in alcune fasi finisce per tenerle prigioniere, 
spesso quando dominano orientamenti nazionalistici o unilaterali-
stici. 

Alla base vi è una intuizione del fatto che lo Stato, pur rivestendo 
un ruolo centrale, non è davvero in grado di riassumere e rappre-
sentare adeguatamente tutte le componenti della società, ma che 
vi è spazio o addirittura necessità di circuiti alternativi di rappresen-
tanza. Il risultato è che, almeno all’OIL, vi sono organizzazioni che 
potremmo definire “corpi intermedi” (sindacati e centrali datoriali) 
che siedono allo stesso tavolo dei Governi su un piano di parità, per-
mettendo così una dinamica di dialogo sociale di particolare ricchez-
za. Inoltre, questo facilita la costruzione di legami transnazionali, sulla 
base della comune appartenenza a un certo ruolo sociale (ad esempio 
tra i sindacati). In radice questa struttura rende visibile il fatto che la 
cittadinanza (cioè il rapporto che lega ogni cittadino allo Stato di cui 
fa parte) non riassume né esaurisce tutti gli aspetti dell’identità sociale 
di persone e gruppi. Si tratta di una intuizione di grande modernità, 
ancor più se pensiamo all’epoca in cui è stata elaborata, che merita di 
essere ulteriormente sviluppata a molti livelli.

Una prima riflessione investe il circuito della rappresentanza im-
plicito nella struttura tripartita dell’OIL: si è rivelata una carta 
vincente e per questo mantiene tutta la sua importanza specie nei 
contesti più fragili. Tuttavia è necessario riconoscere che conferisce 
priorità quasi assoluta al modello del lavoro salariato formale, 
che prevede l’esistenza di parti sociali istituzionalizzate. Risulta me-
no efficace nell’includere altre porzioni del mondo del lavoro, 
come il settore informale, i lavoratori marginali o le forme di lavo-
ro autonomo che si vanno imponendo in alcuni settori delle econo-
mie avanzate. Spesso chi lavora in questi ambiti non è rappresentato 
dai sindacati, ma da soggetti diversi, magari a base religiosa (in Ita-
lia possiamo pensare al mondo dei patronati), o da forme di autor-
ganizzazione (movimenti popolari, associazioni di migranti, ecc.).  
È quindi necessario interrogarsi su quali spazi di coinvolgimen-
to siano possibili o addirittura necessari per quelle fasce del 
mondo del lavoro che l’attuale struttura tripartita inevitabil-
mente lascia ai margini, in modo che tutte le componenti possano 
davvero partecipare al dialogo sociale.

Il discorso non riguarda però solo il funzionamento dell’OIL: 
possiamo immaginare che cosa potrebbe significare applicare un 
modello tripartito anche alla vita politica nazionale? È possibile pen-
sare a una diversa articolazione del rapporto tra Stato e corpi inter-



448 Giacomo Costa SJ – Paolo Foglizzo

medi, in cui il primo non faccia necessariamente la parte del leone? 
Si tratta di riprendere a ragionare sulla differenza tra pubblico 
e statale, sul ruolo pubblico di entità istituzionali fondate non 
sullo Stato ma sul radicamento nel corpo sociale, sul rapporto 
tra queste e lo Stato e su forme plurali di rappresentanza. In uno 
scenario di crescente indebolimento dei corpi intermedi, che rischia 
di lasciare ciascuno da solo di fronte al potere dello Stato, si tratta di 
una questione di grande importanza anche in termini di evoluzione 
delle forme della democrazia.

Un interrogativo analogo investe il funzionamento delle orga-
nizzazioni internazionali diverse dall’OIL, che restano imperniate 
in modo esclusivo su Stati e Governi, conferendo alle espressioni 
della società civile un ruolo al massimo consultivo. Questo è co-
erente con la logica della diplomazia da cui queste organizzazioni 
promanano, ma rappresenta anche una delle cause dell’inceppa-
mento del loro funzionamento, specie quando dinamiche di isola-
zionismo, nazionalismo o sovranismo fanno scattare meccanismi 
di veti incrociati da cui non si riesce a uscire. Le polarizzazioni 
che segnano oggi il rapporto tra Stati membri e le istituzioni euro-
pee lasciano immaginare che anche la UE potrebbe beneficiare 
dall’adozione di quote di logica tripartita, che lascino spazio a 
forme di legittimazione e rappresentanza che non si radicano 
nella statualità e stimolino la tessitura di relazioni, appartenenze 
e identità su basi plurali. Anche il documento della COMECE 
sopra citato chiede un maggiore coinvolgimento delle parti so-
ciali, della società civile e delle Chiese (cioè di attori non statali) 
nel Semestre europeo (Raccomandazione 12). Potrebbe essere una 
delle piste su cui ragionare nel pensare a quella sempre più ur-
gente riforma delle istituzioni europee che certamente impegnerà, 
insieme agli Stati membri, il Parlamento appena eletto e la nuova 
Commissione che sarà nominata in autunno.

L’elaborazione di norme internazionali
Un secondo elemento di cui si ribadisce la centralità nel man-

dato dell’OIL è il compito di elaborare norme e standard interna-
zionali in materia di lavoro, e di supervisionarne l’applicazione, 
adottando un approccio dichiaratamente multilaterale. Certo, 
questo è un modo per riaffermare la validità di quanto realizzato 
in questo secolo di storia, ma più in radice manifesta la fiducia 
nella possibilità di elaborare strumenti di governance internazio-
nale con un metodo multilaterale. Si tratta di qualcosa di cui oggi 
molti dubitano, tra gli osservatori così come tra i politici che gui-
dano molti Paesi. 
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Viene ribadita dunque la consapevolezza che l’esistenza di 
norme sul lavoro che vincolino tutti i Paesi costituisce una 
sorta di bene comune globale, che rintracciamo già nella Co-
stituzione dell’OIL del 1919. Anche in materia di lavoro vi è 
dunque necessità di forme di governance e di esercizio dell’autorità 
che permettano di promuovere questo bene comune che risulta 
al di fuori del raggio di azione dei singoli Stati. La storia dimo-
stra come, in mancanza di questi vincoli, gli Stati restino spesso 
prigionieri di una sorta di competizione al ribasso, che compri-
me la tutela dei lavoratori sperando così di attrarre investimenti 
produttivi sottraendoli ad altri Paesi più rigorosi. È il fenomeno 
che prende il nome di dumping sociale, del tutto analogo a quello 
ambientale o a una legislazione fiscale pensata per attirare capi-
tali dall’estero, fino al caso limite dei paradisi fiscali. Lasciato a 
se stesso, praticamente nessuno Stato ha la forza di resistere alla 
pressione di ridurre gli standard per fare concorrenza al proprio 
vicino, e peggiora così la condizione di tutti.

Lo ricordava papa Francesco nel discorso tenuto il 2 maggio 
scorso all’assemblea della Pontificia Accademia delle Scienze socia-
li: «Nell’attuale situazione di globalizzazione non solo dell’economia 
ma anche degli scambi tecnologici e culturali, lo Stato nazionale 
non è più in grado di procurare da solo il bene comune alle sue 
popolazioni. Il bene comune è diventato mondiale e le nazioni de-
vono associarsi per il proprio beneficio. Quando un bene comune 
sopranazionale è chiaramente identificato, occorre un’apposita 
autorità legalmente e concordemente costituita capace di age-
volare la sua attuazione». Nel campo del lavoro, l’OIL è quanto di 
meglio disponiamo per svolgere questo compito.

Anche in questo caso riconosciamo tutto il valore di questa in-
tuizione in una fase storica in cui la delusione per una globalizza-
zione che ha portato a maggiori disuguaglianze dà forza a visioni 
nazionaliste e sovraniste, che negano in radice l’esistenza di qualsiasi 
bene comune sovranazionale, il che non può che condurre a un or-
dine internazionale fondato sul conflitto di ogni Stato con tutti gli 
altri e in fin dei conti sulla legge del più forte. 

L’agenda del lavoro dignitoso
Lavoro dignitoso è l’espressione che l’OIL ha scelto per rifor-

mulare la propria missione. Come afferma il rapporto Decent work 
(1999), «oggi l’obiettivo primario dell’ILO è garantire che tutti gli 
uomini e le donne abbiano accesso ad un lavoro produttivo, in 
condizioni di libertà, uguaglianza, sicurezza e dignità umana». 
Con grande rapidità, la locuzione si è imposta ben oltre i confi-
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ni dell’OIL, tanto da entrare nella formulazione dell’ottavo degli 
Obiettivi di sviluppo sostenibile – «Lavoro dignitoso e sviluppo so-
stenibile» – adottati dalle Nazioni Unite per il periodo 2015-2030. 
Ricordiamo che almeno dal punto di vista lessicale il lavoro era 
assente dalla formulazione dei precedenti Obiettivi di sviluppo del 
Millennio (2000-2015). 

Si tratta di un indubbio successo dell’OIL, provato anche dalla 
capacità del concetto di “federare” soggetti di provenienza molto di-
versa, come sindacati, ONG, movimenti di militanti. Fin da subito, 
anche la Chiesa ne ha riconosciuto le potenzialità: già nel 2000, in 
occasione del Giubileo dei lavoratori (1° maggio), Giovanni Paolo II 
incoraggiò l’azione dell’OIL, lanciando un appello per la creazione 
di una coalizione in favore del lavoro dignitoso. Lo ricorda Benedet-
to XVI nel n. 63 dell’enciclica Caritas in veritate (2009), che torna a 
riflettere proprio sul significato concreto di dignità del lavoro.

Il successo dell’espressione non deve far dimenticare il rischio 
del suo svuotamento retorico, che la trasformerebbe in una formula 
di rito nel lessico internazionale “politicamente corretto”, se non di 
passepartout per la costruzione di un apparato burocratico e tecno-
cratico, ma molto debole in termini di spinta per il cambiamento. 
Questo rischio dipende dal fatto che del suo effettivo contenuto 
si possono dare interpretazioni anche molto diverse, sulla base 
delle antropologie a cui si fa riferimento, che oggi a livello glo-
bale sono estremamente differenziate in un mondo sempre più 
plurale. È lo stesso problema che investe il lessico dei diritti umani, 
ritenuto da molti troppo occidentale, o del risultato della ricerca 
di evitare i conflitti tra interpretazioni concentrandosi sul piano 
dell’azione o limitandosi a proporre un minimo comune denomi-
natore antropologico da cui nessuno possa sentirsi escluso, ma che 
si rivela molto povero e spesso tributario di una visione prevalente-
mente individualista. Il linguaggio ne è una buona spia, ad esempio 
nell’oscillazione (in particolare tra lingue diverse) tra termini come 
individuo, persona ed essere umano, che solo con eccessiva appros-
simazione possono essere considerati sinonimi. È proprio il dialogo 
tra posizioni diverse e la disponibilità a mettersi reciprocamente in 
questione che può condurre ciascuna posizione a dare espressione al 
meglio delle proprie risorse, a vantaggio di tutti. 

Un secondo elemento di riflessione concerne il fatto che i conte-
nuti concreti dell’agenda del lavoro dignitoso restano in buona parte 
ancorati alle dinamiche del rapporto tra lavoratori e datori di lavoro 
(livelli salariali, sicurezza sul lavoro, libertà sindacali, parità di ge-
nere, ecc.). Si tratta di un’enfasi fondamentale per mantenere alta la 
guardia contro lo sfruttamento, ma non deve farci dimenticare che 
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il lavoro è molto di più, in quanto costituisce una dimensione 
fondamentale della relazione dell’essere umano con la società 
e l’ambiente naturale. Il concetto di lavoro dignitoso deve quindi 
svilupparsi anche su questi piani. L’agenda già contiene elementi 
che spingono in questa direzione, che vanno raccolti e potenziati. 
Per dirlo con un esempio, un lavoro che causi distruzione e morte 
(ad esempio la produzione di mine antiuomo) o che abbia ricadute 
ambientali particolarmente negative (è ormai il caso della filiera dei 
combustibili fossili, oltre che di altre attività inquinanti) non può es-
sere considerato dignitoso anche quando sono rispettati gli standard 
di sicurezza, i livelli salariali o le libertà sindacali. Il dilemma che 
vive la città di Taranto nel rapporto con lo stabilimento siderurgico 
ne è una rappresentazione plastica di grande efficacia.

Non tocca solo all’OIL
È del tutto evidente che un compito di questo genere non può 

riguardare solo l’OIL, la quale mostra grande apertura e interesse ai 
contributi provenienti da molti attori sociali, incluse le organizzazio-
ni di ispirazione religiosa. Anche Aggiornamenti Sociali sta cercando 
di fare la propria parte, attraverso l’iniziativa “The future of work – 
Labour after Laudato si’”, con cui una serie di partner internazio-
nali si interroga proprio su come ripensare il lavoro all’interno del 
quadro di riferimento dell’ecologia integrale proposto da papa 
Francesco. Il riquadro al termine dell’Editoriale indica alcuni siti 
in cui trovare una più ampia presentazione dell’iniziativa, e alcune 
pubblicazioni che nascono al suo interno. L’evento più recente è il 
Colloquio internazionale sul tema del lavoro nella transizione ecolo-
gica, svoltosi a Parigi nella seconda metà di maggio, con il lancio di 
un Manifesto di cui riproduciamo qui di seguito una parte. 

Aggiornamenti Sociali è direttamente impegnata su due fronti: 
il primo è una ricerca su come il magistero di papa Francesco 
stimoli pratiche di innovazione sociale, cioè su quanto le orga-
nizzazioni, di matrice cattolica e non solo, riescano effettivamente 
a tradurre in atto i valori a cui si ispirano. La ricerca, condotta in-
sieme al CeSPI (Centro studi di politica internazionale) di Roma, 
è partita dall’analisi delle affermazioni di papa Francesco sul tema 
del lavoro e come primo risultato ha prodotto la pubblicazione del 
volume Il lavoro è dignità (cfr riquadro in fondo), ma è ancora in 
corso e certamente daremo spazio ai risultati sulle nostre pagine e 
sul nostro sito. Lo stesso faremo per gli altri cinque filoni di ricerca 
dell’iniziativa, che affrontano questioni come il futuro dell’impren-
ditorialità, il rapporto tra occupazione e violenza, le questioni delle 
migrazioni, dell’intelligenza artificiale e della transizione ecologica. 
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Il secondo impegno di Aggiornamenti Sociali, anche questo con una 
rete di partner internazionali, è diretto alla formazione dei futu-
ri leader delle organizzazioni di ispirazione cattolica attive nel 
mondo del lavoro su un duplice piano: l’acquisizione di strumenti 
operativi di lettura della realtà e l’approfondimento delle motiva-
zioni personali e spirituali del loro impegno, alla luce della dottrina 
sociale della Chiesa.

Attraverso questa iniziativa, evidentemente limitata rispetto alla 
vastità del compito, sperimentiamo come il dialogo e l’incontro tra 
persone e istituzioni che sono portatrici di prospettive diverse in 
termini di provenienza geografica, cultura, appartenenza confessio-
nale, ambiti di competenza, risultino davvero fecondi. Allargare il 
tavolo del confronto richiede un investimento a molti livelli, ma 
rappresenta l’unica strada se vogliamo davvero dare gambe a 
quel “piano per un futuro del lavoro dignitoso incentrato sulla 
persona” che l’OIL propone a sé e a suoi partner come frutto del 
proprio centenario. C’è bisogno del contributo di tutti perché que-
sta visione si sviluppi in senso autenticamente integrale, includendo 
tutte le differenze e articolando tutte le dimensioni della persona e 
della realtà: ambientale, sociale, culturale, spirituale, ecc. Il futuro 
del lavoro dipende (anche) dall’opera di ciascuno di noi.

The future of work – Labour after Laudato si’: per saperne di più
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tiQuale lavoro per una transizione 
ecologica solidale? 

Lungo gli ultimi due anni, un gruppo internazionale di 
una trentina di attori sociali (ONG, associazioni, centri 

di ricerca e azione sociale, sindacati, movimenti religio-
si) ha lavorato insieme in un processo di ricerca-azione. 
I membri di questo gruppo, sognando collettivamente il 
futuro del lavoro come parte integrante della transizione 
ecologica, sono arrivati a diverse osservazioni e raccoman-
dazioni comuni.
Questo gruppo trae ispirazione dalla dottrina sociale della 
Chiesa cattolica, che pone le relazioni al centro della sua 
visione antropologica; da innumerevoli rapporti pubblicati 
dall’OIL tra il 1919 e il 2019; dall’esperienza sul campo dei 
partecipanti. 
In questo contesto, sembra che la questione del lavoro nella 
transizione socioecologica richieda un cambio di paradigma: 
come promuovere un sistema in cui il lavoro sia dignitoso, 
giusto ed ecologicamente sostenibile per tutti gli uomini e le 
donne? Il fatto che il lavoro sia in pericolo e che i lavoratori 
di tutto il mondo soffrano le conseguenze della crisi socioam-
bientale diventa un appello urgente a ripensare il lavoro, la 
sua organizzazione e la sua governance, ma anche a prendere 
coscienza della sua materialità e del legame tangibile tra es-
sere umano e natura.
Insieme rivolgiamo a tutte le parti in causa un appello a di-
fendere e promuovere la disponibilità di lavoro dignitoso per 
tutti, ora e per le generazioni future. Questa domanda di lavoro 
dignitoso e sostenibile richiede il rispetto della dignità umana, 
della giustizia sociale e ambientale, della promozione del bene 
comune, della qualità del lavoro e della solidarietà sociale 
ed ecologica. Ecco perché questo manifesto è un appello a:

1. Difendere la dignità umana. La dignità umana è inalie-
nabile e, poiché tutti la condividiamo, è il fondamento della 
vita sociale. La sua radice è il carattere sacro della persona, 
che ne è il principio fondatore. La promozione della dignità 
umana sul lavoro va al di là della questione della retribuzione 
economica, ma anche al di là del rispetto o della semplice 
promozione del “lavoro dignitoso”. Implica la difesa dei di-
ritti universali dei lavoratori, la promozione di un lavoro “che 
dà dignità”, cioè di un lavoro che onori e rispetti la dignità 
umana sostanziale e inalienabile, e che, in un certo senso, 
accresca quella che si potrebbe chiamare “dignità relativa” 
(che dipende dalle condizioni di vita).

2. Difendere la giustizia sociale e ambientale. È uno dei 
principi più minacciati nel mondo del lavoro. Giustizia so-
ciale significa: stabilire condizioni di lavoro dignitose; salari 
dignitosi per tutti; limitare i divari salariali tra dipendenti e 

In occasione del Colloquio 
internazionale svoltosi pres-

so la sede dell’UNESCO a 
Parigi dal 20 al 22 maggio 
2019, i promotori dell’ini-

ziativa (tra cui Aggiorna-
menti Sociali), guidati dal 
CERAS, hanno presentato 

un Manifesto dal titolo 
Quale lavoro per una transi-
zione ecologica e solidale? 

Ne abbiamo realizzato e 
tradotto un estratto, che qui 

proponiamo. Il testo com-
pleto, così come l’elenco 

dei promotori, è disponibile 
sul sito della Rivista, <www.

aggiornamentisociali.it>,  
e su quello del Colloquio, 

<https://work ecology 
paris2019.com>.
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dirigenti; attuare e applicare un diritto del lavoro giusto ed 
equo; riconoscere e sostenere i sindacati; prendersi cura dei 
rapporti consumatore-produttore, in particolare attraverso la 
tracciabilità sociale; promuovere l’uguaglianza di genere (pa-
rità di trattamento, di condizioni di lavoro, di retribuzione e di 
opportunità), permettendo a ogni persona di fiorire.
A partire dal secolo scorso, la “giustizia sociale” si è 
concentrata sulla distribuzione della ricchezza. Da questo 
punto di vista, il primo diritto fondamentale da rispettare è 
quello a godere dei frutti del proprio lavoro. Inoltre, i rifiuti, 
il cambiamento climatico e l’inquinamento ci costringono a 
tenere conto dell’ambiente quando parliamo delle persone più 
fragili ed escluse, che sono più esposte agli effetti del degra-
do ambientale. Prendere in considerazione le disuguaglianze 
ambientali significa dare a tutti l’accesso a un ambiente sano 
e il diritto di emigrare dalle aree insalubri e inquinate.
La giustizia sociale deve essere estesa a tutti i tipi di la-
voro, anche nell’economia informale. Tutti i tipi di “lavoro 
invisibile” (informale, domestico, volontario, ecc.) devono 
essere riconosciuti nei sistemi giuridici. A tal fine potrebbero 
essere create nuove istituzioni, utilizzando processi ibridi e 
collaborativi.

3. Prendersi cura del bene comune. Il bene comune è più 
dell’interesse generale: è “il bene di tutti noi”. Nella nostra 
condizione peculiare di interdipendenza globale, la questione 
si pone con particolare urgenza. Il nuovo paradigma che soste-
niamo e che punta a fare in modo che il lavoro rispetti i limiti 
sociali e ambientali, solleva nuove domande sul bene comune, 
sulla privatizzazione della terra e delle risorse naturali e sui 
meccanismi finanziari. Una cosa è certa: il valore economico 
non esaurisce il bene comune. Il bene comune, inteso come 
bene di ogni lavoratore e bene di tutti, deve essere l’obiettivo 
del lavoro.

4. Promuovere un lavoro di qualità. Prestare attenzione alla 
qualità del lavoro svolto significa permettere a tutti di essere 
orgogliosi del proprio lavoro, anche se difficile. La dignità dei 
lavoratori aumenta quando il loro lavoro ha senso. La sicurezza 
sanitaria e ambientale sono particolarmente necessarie per 
un lavoro di qualità. Inoltre, un “lavoro ben fatto” non è solo 
sinonimo di risultato di qualità, ma dipende anche da risorse 
e condizioni di lavoro accettabili.

5. Difendere la solidarietà sociale e ambientale. Solidarietà 
significa che siamo responsabili gli uni per la vita e il benes-
sere degli altri. Tutti dovrebbero avere accesso alle risorse e 
nessuno dovrebbe essere esposto più di altri all’inquinamento 
o al degrado dell’ambiente. Ma la solidarietà vale anche nei 
confronti degli esseri non umani, di cui dobbiamo prender-
ci cura, se non altro perché la loro esistenza ci permette di 
svilupparci. Questa solidarietà estesa a tutti gli esseri viventi 
ci impone di essere consapevoli del nostro destino comune.


